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Le seguenti linee riportate nel N. 24 della Gazzetta 
dell Emilia rendono opportuno pubblicare alcune idee 
che dì giorno in giorno ricevono maggior conferma 
dai fatti. In una delle tornate del Parlamento germa- 
nico, il ministro Falk dimostrando la necessità di chiu- 
dere i Seminari disse chiaramente, dopo aver citato 
una sentenza del cardinale Antici, emessa nel 1857 : 

« È possibile che cosi fatti istituti (i Seminari) diretti 

■ dallo spirito di Roma impartano una educazione na- 
« zionale? No: la chiesa cattolica noti può far questo! 
- L'educazione nazionale è quella che non è diretta 
« sotto il controllo e secondo i principii di Roma da 

■ istrumenti ben disciplinati . . . • 

Queste righe bastano pel videant consuìes ai vescovi 
d'Italia. E qui bisogna intendere i vescovi non quai 
pastori della chiesa cattolica, o, come loro si dice, quai 
proconsoli di Roma, ma quai dottori delle genti, e quai 
fattori d'istruzione. 

Con questo scritterello forse sarò a Dio spiacente ed 
ai nemici sui. I propugnatori dei Seminari non vor- 
rebbero dette eerte cose; gli oppugnatori nonvorrebber 
sentirle; io protesto di parlar solo nell'interesse del- 
l'istruzione in generale, e 

Questo sia suggel che ogni nomo sganni. 
I 

II Seminario so usila sua istituzione si riduceva solo a se- 
minario, o semenzaio di preti, fu a ragione, perchè in tanto 
sfacelo di chiorisia all'epoca del Concilio Tridentino era pur 
necessario estirpare, o lasciar deperire, tutti gli sterpi vecchi, 
e surrogarli con nuove pianticelle. Imbrattate più o meno di 
eresia e di spirito riformatore in quei tempi tutta te classi 
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dei cittadini non potavano restarne immusì i proti : chi tratta 
colla pece s'impegola. Ma oggi differisce dall'oggi del Concilio 
di Trento por 300 anni. Oggi nè preti molti vi sono, nè in 
quello stato che la storia ci descrive quei tali. Allora se l'i- 
struzione non ai rifuggiva presso i soli preci, almeno trovavi 
in essi Don rari protettori. Oggi no : oggi la minor parte 
dell'istruzione è assegnata al clero ; anzi si gareggia a ohi più 
possa fare a prò' di essa senza l'intervento, anzi coll'esclu- 
sione di lai. Dunque oggi il Seminario deve avere altro scopo 
dei secolo xv. Allora le lotte erano religiose; e siccome si 
attaccava la base fondamentale della credenza con il libero 
esame e eoa armi che non erano più le teologiche, i difen- 
sori, 1 preti , (intendo la bassa forza) si trovarono disarmati, non 
potendo trincerarsi più dietro all'ile dixit della Chiesa, molto 
comodo a molti, che risparmiavano lucubrazionì alla ragione, 
e legittimavano la negligenza degli studi severi. L'idea del 
Seminario cerne luogo d'istruzione ed arsenale delle nuove 
armi divenne allora inevitabile al clero. Fu qnisttone di esi- 
stenza, di vita. Era in gioco nientemeno che l'interpretazione 
della scrittura, della base di ogni discussione. L'interesse dun- 
que era più religioso che generale, era più pel clero cattolico 
ehe per tutta la società. 

Ma oggi se nei Seminari, oltre all'educazione religiosa, che 
$ sopratutto il tirocinio della professione ecclesiastica, si deb- 
bono educare ed istruire persone che per 09 centesimi non 
saranno preti, ma saranno medici, architetti, avvocati, giu- 
reconsulti, notai, impiegati, padri di famiglia, è naturale ehe 

10 scopo dei Seminari è cambiato. Non è interesse di edu- 
care, come suol dirsi, degli adepti a un partito, dei corre- 
ligionari ad una credenza. — Il Seminario deve considerarsi 
come un fattore d'istruzione : e nella sua specialità, e sotto 

11 punto di vista dell'istruzione, non più nè meno che una 
scuola tecnica, un ginnasio, un liceo. Seminario come semen- 
zaio di preti oggi è l'ultima interpretazione da dare. Saranno 
preti tutti coloro, che (superata l'avversione che è in moda 
contro lo stato ecclesiastico) possono sfuggire alla legge di 
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coscrizione; e i proti che potranno infilare questa trafila, e 
uscirne illesi, saranno i rari nantes di Virgilio. Oggi dai 
Seminari non si vogliono solo leviti, chierici, ma cittadini. 
Anzi qualche vescovo (*) voleva attuare questo principio 
anche nelle forme esteriori, onde persuadere i piti schifiltosi. 
Egli permetteva che nel suo Seminario si vestisse anche alla 
borghese. — E il ministro Scialoia negò nettamente loro 
questa facoltà colla circolare, che nelle ultime tornate ebbe 

è quasi sostanzialmente cambiata. Allora si voloano istruire 
cattolici buoni e religiosi, oggi cattolici buoni e civili; allora 

10 scopo era l'educazione di una classe, oggi è di tutti; al- 
lora preti, oggi cittadini; era il lievito guasto che in quel- 
l'epoca bisognava rimpastare; oggi è la massa totale che 
bisogna conservare. 

Quindi oggi sarebbe opportuno introdurre nei Seminari tutte 
le istituzioni, e, fino a un certo punto, anche le secolaresche, 
che nei più ordinati istituti di educazione si ammettono, come 
necessarie od utilissime. La ginnastica camerale di De Scalzi, 

11 canto, la musica, lo studio serio delie lingue vive io non 
eliminerei dal Seminario. L'interesse 6 delL'istrnzione sana : 
e so veramente i pastori cattolici veggono che quella impar- 
tita generalmente non è la sana, debbon trovare essi stessi 
i mezzi di darla. Ohe giova nella fata dar di cozzo? Essi 
cosi trovano le cose; la Provvidenza in questi tempi li ha 
chiamati alla pastura del gregge: vogliono sviarle o farle re- 
trocedere? È difficilissimo, se non impossibile: e il lavorio di 
anni e di secoli. Essi debbon sapere cogliere la palla al balzo 
e darle indirizzo. Al vescovo cattolico é affidato l'esercizio 
delle sue funzioni come in un governo dispotico, in un go- 
verno democratico; nello costituzioni di Europa e nello re- 
pubbliche di America; sotto il Mikado del Giappone, e sotto 
i Mandarini della Cina. Essi debbono fare il bene qualunque 
forma governativa assuma la società. Voler combattere colla 
forza è pericoloso ; in questo attrito, oltre agli scandali, od 
al discredito, resta sempre soccombente il pastorale alla spada. 

t") Monsignor Tobi» PMnbì, veicovo di Valvm e Sulmona. 
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L'apertura dei Seminari: A) è un'applicazione logica dei 
prìticipii della civiltà moderna — B} offre alcuni van- 
taggi esclusivamente suoi — C) Non può nuocere all'or- 
dine attuale delle cose. 

a) Potente ed unica leva del perfezionamento morale oggi 
è ritenuta l'istruzione, che per la vasta applicazione deve im- 
mensamente variare, svolgendosi dall'umile scoletta dell'asilo 
agl'istituti di perfe zi un amento, alie accademie scientifiche. 
Quanto inflessioni, aspetti, peripezie prende l'umano intendi- 
mento, e l'esigenza sociale, tante forme differenti deve acqui- 
stare l'istruzione. E tanto più è facile la sua propagazione 
quanto più differentemente e moltiplicemente viene amman- 
nite, e comunicata a' differenti gusti. 

Il Seminario e una delle forme, nelle quali sì esplica la 
Istruzione. Ed è proprio, per la sua specialità, il più consono 
allo spirito umano, che intende e vuole. L' istruzione deve 
mirare allo sviluppo delle facoltà intellettive e volitive, scienza 
e religione. La morale sarà sempre un nome vano finché non 
sarà la emanazione di una religione determinata , delineata, 
prestabilita, fissa. Nella forma del Seminario la scienza non 
6 la parte esclusiva, come nelle università , o la principale 
come nei licei e nei ginnasi : è alla pari coli 'insegnamento re- 
ligioso: eceo la sua specialità. Il suo scopo è puramente na- 
turale , è scientifico-religioso. Quindi, trattando sui prin- 
cipii, è la forma che meglio risponde ai bisogni dello spirito 
umano. 

Quali sono le aspirazioni supreme della società moderna 
per l'istruziono ? Che sia al più non posso moltiplicata. Or 
bene: moltiplicato i focolari dell'istruzione, impartitela in 
quanti vari modi potrete impartirla. Se avete ragioni in con- 
trario adducetele, ma non vi avvalete della pluralità dei voti 
in un Parlamento jer imporre silenzio colla forza in ma- 
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teiia di pari prineipii. La istruzione assolutamente uniforme 
è impossibile: andiamo allo scopo, e sia a nostra scelta li 
strada. Quando queste strade non si escludono a vicenda 
(ciò che avverrebbe nel solo caso , che lo scopo non fosse 
identico) adottiamole: arriveremo più compatti allo scopo, 
perche saremo in maggior numero i concorrenti. Una di 
questo strade è il Seminario. Al cattolico (e se pensa bene 
o male, non è qni il luogo da constatare) preme che l'istru- 
zione del suo figliuolo non faccia divorzio dalla fede; e la 
vuole accompagnata dalla religione ; quindi lo affida ai Se- 
minari cattolici, come un ebreo farebbe ad un rabino, ed un 
evangelico ad un pastore. Si aprano qnindi i Seminari e si 
conceda al cattolico quel che non si nega all'israelita ed al 
pretestante. Se noi vediamo gli stranieri , giungendo nella 
città, prendere alloggio agli alberghi che s' intitolano del 
nome della propria nazione , non potrà pretendere il padre 
di famiglia di mettere ad educare i suoi figliuoli nei luoghi 
sacri alla sua religione* Non si deve rispetto alla coscienza, 
alla convinzione di ognuno? Finché non proverete che io 
mulino la sovversione dello Stato e dell'ordine pubblico, ho 
il dritto di adempire quelle pratiche che maglio mi talenta. 
Voglio mio figlio cattolicamente educato , e nel luogo che 
alle mie premure paterne ispira maggior fiducia. Il libero 
pensatore è libero dì non avviare la sua prole ad una reli- 
gione, ed io, pensatore cattolico, non potrò avviare la mia per 
dove meglio mi aggradai 

Evvi inoltre un interesse più speciale: 

b) L'istruzione, l'educazione, la direzione nei Seminari è 
molto differentemente impartita di quel che si costuma nel 
ginnasi e nei licei governativi. 

1° Nei Seminari il vescovo regola le cose (non saprei altra 
espressione) come cosa sua. Nei collegi e case governative 
questo non trovi. Qui niuno è che dica: questa è cosa che 
mi appartiene; il cui incremento e deterioramento e il mio 
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stesso incremento a deterioramento. Qui viga una legge , La 
quale deve governare tutti i licei e i ginnasi del regno ; 
quindi spoglia di tutta le disposizioni, che le circostanze di 
luogo sogliono tanto profondamente modificare. A questa leggo 
prendono parte dal ministro di pubblica istruzione al bidello 
tutti i nodi della gerarchia : ognuno sta co! regolamento sii 
tavolo. Il professore tiene L'orologio in mano per sospendere la 
lezione; il preside vi dice: ciò mi appartiene, ciò è di com- 
petenza altrui; il censore esclama: la mia giurisdizione non 
oltrepassa questo... E nota bene: chi è addentro a queste 
cose vedo una certa non coesione, la quale per l'opposto e 
tutta propria dei Seminari, in cui tutto essendo il vescovo, 
sebbene gì abbia un regolamento, nulla si fa che possa dispia- 
cere al vescovo legislatore, giudice ed esecutore. 

2° Le persone addette ad istruire nei Seminari, per lo più 
sono professori preti, canonici, religiosi che dipendono altri- 
menti dal vescovo, il quale, non dico che potrebbe vendi- 
carsi altrimenti, ove gli cadessero in disgrazia, ma, dico, li 
può rimunerare con altri premi, vedendoli cooperare al be- 
nessere del Seminario. Nei luoghi di educazione governativa 
all' opposto, persone di disparate provincia , spesso di dif- 
ferenti prìncìpii religiosi e filosofici, spessissimo di opposti 
principìi politici e sociali, concordanti solo nel diploma u li- 
versi tari o, che dichiara la loro suscettibilità ad insegnare , 
convengano in un collegio per un insegnamento unico -mo- 
ralo-intellettuale. E se andate aguzzando le ciglia net mec- 
canismo della loro costituzione, essi non dipendono, in istretta 
analisi, che da un regolamento, il qunle determina e prevede 
le azioni dal Ministro al bidello. 

3° 11 vescovo avvalendosi di preti e religiosi nell' inse- 
gname-Bto può trovare a miglior mercato i suoi insegnanti, 
ai quali pub darò un altro orao!um«nto oltre allo stipendio 
del Seminario. Ciò non è presso i governativi. Non bisogna 
supporre che 50,000 insegnanti sieno scapoli, e non abbiano 
un lungo codazzo di famìglia; e però gli stipendi non possono 
risecarsi, come possono risecarsi dal vescovo in vantaggio 
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dall'economia dal Seminario. Ciò produce un suffragio alla 
borse dei padri di famiglia, i cui figli possono avere l'istru- 
zione elementare e secondaria , che si ha negli stabilimenti 
governativi, con minore dispendio. — Una potente obiezione 
ma non sempre vera, viene sulle labbra di ognuno: l'istru- 
zione nei Seminari fu sempre grama, perchè con piccoli sti- 
pendi non si possono avere buoni professori. Questo si po- 
trebbe oggi anche dire dei collegi governativi, i cui professori 
sono, ognuno lo confessa, trattati a stecchetto; eppure sono 
tutti, o i più, idonei all'insegnamento. Ma in questo devesi 
ammettere ii controllo governativo: j maestri di qualunque 
categoria debbono essere dichiarati idonei all'insegnamento 
nei modi più profìcui ad accanare la loro idoneità. Dove è 
torto è torto. 

4° Nelle regioni meridionali d' Italia una provincia com- 
prende sino a tro e quattro diocesi, quindi si avrebbero tre 
e quattro Seminari, tre e quattro fochi d'istruzione di più in 
una provincia. Con questo, oltre il moltiplicarsi dei luoghi 
d'insegnamento secondario, si offrirebbe agio maggiore allo 
accesso tra i genitori e gli allievi in educazione. Di collegi 
governativi avvi uno in ogni capo luogo di provincia. 



c) Mi si dirà: nei Seminari i giovani ricevono un' edu- 
cazione evirata, liberticida, patriofoba. Ma perchè? I Semi- 
nari perchè debbon essere in opposizione, o almeno in discre- 
panza colla società civilo? Gli allievi che vi si educano sono 
forse altra cosa della società, di cui si è piccola parte? Si- 
nora tutte le nazioni cattoliche non ebbero i Seminari , e 
porzione dei loro eserciti non furono seminaristi! Epperù ri- 
masero sempre soccombenti nelie battaglie ? Non si è ancora 
pubblicata, ma vorrei proprio leggere, la statistioa dei semi- 
naristi soldati, che disertarono le filo dei battaglioni o per 
antipatia alla bandiera della patria, od al fragore delle arti- 
glierie e dei chaspots-ramington. Credo sarebbe più facile 
compilare la statistica dei seminaristi affigliati a società li- 
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bertofile, e annoverati tra i promotori d'iniziative riformiste. 
Ma io ammetto le accuse che si muovono; solo chiedo una 
risposta alla domanda : ohe potrao nuocere oggi i Seminari T 
Si diase che i Gesuiti snaturavano gli nomini a loro affidati. 
Si ammetta. Ma coloro che conoscono alcuno di questi alunni 
snaturati rispondano : cosa ha fatto queir allievo gesuita ri- 
tornato al domestico focolare! Egli ha tratto la famiglia a 
se, o la famiglia lo ha assorbito. Laonde anche riuscendo ad 
educare elementi eterogenei, Terrebbero assorbiti dal resto 
della società man mano ohe uscirebbero dai Seminari. Nò la 
nazione può temere il rinnovarsi dell'onnipotenza del olerò 
con questi vivai del chiericato. I seminaristi, nei tempi del- 
l'onnipotenza, in gran parte usoivano preti, cioè interessati a 
sostenere la propria bandiera; trovavano il terreno già di- 
sposto dai colleghi più provetti, dai religiosi di cerno ordini 
diversi, dalle suore, dai direttori, dalie direttrici degli stabi- 
limenti d'istruzione, dagli agenti di polizia, e fino dai soldati 
che tornavano dalla milizia. Ma orai ora che farà un gocciolo 
d'inchiostro in una botte di latte, ammesso che i Seminari 
siano l'inchiostro, e la società il latte? In che proporzione 
stanno oggi i Seminari al resto degli stabilimenti di educa- 
zione nazionale! Io credo che stiano per lo meno come l'uno 
al dieci. Ebbene! Un giovine seminarista eterogeneo, sol mu- 
nito degli studi primari e secondari, all'uscire del Seminario, 
si troverebbe di contro a nove che gli si oppongono. E poi 
gli sarà dissona la classe degl'impiegati, dei professori laici, 
dei laicamente educati, degli uomini ohe hanno fatto parte 
all'esercito, dei giovani che hanno assistito ad una università, 
dei nove decimi della stampa , delle leggi, delle consuetu- 
dini, di tutto. 

Per riuscire à' altronde nell'intento antinazionale, abbiso- 
gnerebbero i relativi insegnamenti. Or questi bisognerebbe 
ben simulare e dissimulare, dappoiché come si potrebbe 
svolgere l'insegnamento ostile quando il governo, questo Argo 
dal cento occhi, li avrà circuiti di un cerchio di ferro? 
Quando sarà la spada dì Damocle sui loro capi! — Si salta 
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il pomerio, che è la semplice istruzione ! — Un ispettore 
— Il Seminario è chiuso: Mors et vita in manu eius. Cosa 
hanno fatto quei duecento vescovi dalle guarentigie, che 
ognun credea dover essere Bull' Italia i venti sprigionati da 
Eolo sulle navi di Enea! 

Si grida a squarcia gola contro i Seminari. Domandatone 
ia cagione e sentirete: perchè vi s'insegnano cattive massimo. 

Lo massime cattive (giacché può dirsi cattivo dall'avver- 
sario ciò che per me è buono) s'insegnano appunto quando 
ai ha interesse di fare proseliti, e quando si abbisogna di 
trombe per propagare le proprio idee. Ma finché il giovine 
non è ad uno stato da scegliere una professione, da addirsi 
s questa casta, che dicesi chiericato, e divenire proselito o 
tromba, a che scopo infiltrarle fin dalla tenera età? Fin 
dalla tenera età non sì possono infiltrare massime che ab- 
biano un carattere di generalità e di naturalezza, che attec- 
chisca. Fin da bambini certo non potete istillare massime 
che riguardino forme di governo, o confessioni formulate di 
fede. Sino a un certo stadio si danno le basi delle discipline 
scientifiche s religiose, che son comuni ad ogni condizione 
di cittadini. Finché non si studia dritto e filosofia, che fan 
formare il criterio, io conoscenze non acquistano mai un lato 
pratico, e questo non può farsi prima dei 1S anni o de' 20, 
epoca in cui si decide se il giovane dove addirsi a una pro- 
fessione secolare o al chiericato. Nel primo osso, svestito 
l'abito, secondo la circolare Scìaloia, e fatto un tirocinio 
all'università, può accedere non ad una professione, ma agli 
esami liceali, cioè al deus in adiutorium; noi secondo caso 
si raccomandi al santo protettore della leva, e gli appenda 
un coro, se potrà cavarsela netta: 

HI. 

Aperto il Seminario come si manterrà aporto? 
Uniformandosi alte leggi vigenti sulla pubblica istruzione. 
Il governo non entra nell'educazione religiosa, ma entra nel- 
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l'istruzione. U unità dei programmi scolastici debbono far 
parte di tutte le altre unita, che costituiscono una la na- 
zione, o debbono facilitare il compito degl'ispettori. Or bene, 
tolti gl'impedimenti creati dal Concilio di Trento intorno alle 
ispezioni laicbe, o questo pienamente può fare il Sommo 
Pontefice, perchè materia disciplinare, e, lasciato libero nel- 
l'educazione religiosa il Vescovo, Dell' istruzione scientifica 
perché non dere egli uniformarsi all' unità dei programmi 1 
Lo deve per la vita stessa del Seminario e riguardo al go- 
verno e riguardo alla famìglia. 

Una dissonanza in tanto profluvio d'insegnamento gene- 
ralmente unisono è subito avvertita, e 1' ispettore scolastico 
è la col suo veto. L'interesse delle famiglie esige che i _loro 
figli dovendo addirsi ad una professione, gli studi non deb- 
bano essere inutili per gli esami ai ginnasi ed ai licei. — 
I genitori non permetterebbero mai che i loro figli riceves- 
sero nei Seminari una istruzione, ebe avrebbe fatto sciupare 
il danaro ed il tempo. Mille padri dì famiglia credono ohe 
l'insegnamento educativo governativo (ripeto è una opinione 
di molti) non si affaccia ai loro figli. Io dirò schiettamente: 
questo dicono molti per antipatia all'attuale ordine di cose, 
molti per pregiudizio, o moltissimi per economia, di cui io 
non entro a discutere — io dicono — e lo dicessero solo! 
Quel che è peggio: io dicono, e, sicuri della rettitudine del 
loro giudizio, non istruiscono i figliuoli onninamente, o li 
fanno istruire nei luoghi governativi d'istru/ione secondaria, 
perchè vi son menati per la catena; la quale sebbene non 
si vegga, pare è una catena, che a forza vi trascina là, 
quando non ci è altro. Quanti di costoro, se li domandate 
perchè ve li lasciano, vi rispondono: dove volete che li 
mandi? Una volta che i Seminari sono aporti, e secondo la 
teoria di queste turbe , che pur son molte e grandi , i Se- 
minari sono i luoghi buoni, no verrebbe pur conseguenza che 
la istruzione impartita nei Seminari dovrebbe tanto più ac- 
contentarli, in quanto che è scevra dei difetti, che temono, 
e possiede tutti i vantaggi che desiderano per gli esami , 
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— Col loro concorso frattanto rinvigorirebbero la vita del 
Seminario, e l'istruzione si avrebbe, contentate possibilmente 
tutto le suscettibilità, di cui devo tener conto ogni buona 
politica. 

In buona feda poi, la istruzione e voluta dal governo non 
mene ohe dagli altri. Non vuole il governo l'istruzione che 
gli noecia ; ed 6 istinto della propria conservazione; ma 
quando s'istruisce lealmente, solo per istruire , al governo 
non preme. Non lo vediamo nella tolleranza di molti maestri 
privi di patente 1 — Finanziariamente poi il governo per- 
derà molto poco. I bilanci della pubblica istruzione sono co- 
perti con e senza due o tre mila pensioni. Le pensioni si 
consumano pel semplice mantenimento di chi le paga; e 
quel che potrebbe avere in meno di concorso pei propri sta- 
bilimenti, lo supplirebbe circondandoli di privilegi e sceman- 
done al contrario i Seminari. 

Questi motivi da soli basterebbero a far decidere senza 
indngio l'immediata apertura dei Seminari, se non venisse 
a corroborarli la considerazione dell' aspetto ostile della so- 
cietà, che ne circonda. Vedete che si fa in Germania? Ve- 
dete che si fa nei cantoni della Svizzera coli' ultima legge I 
L'esempio è contagioso. In una delle ultime allocuzioni di 
Pio IX, ohe ricordava ai sacerdoti: a loro essersi detto ite 
et àocete omnes gentcs, non gli si è rimproverato ohe voleva 
assolutamente il monopolio dell'istruzione per ritornare ai 
tempi degli auto-de-fó? Al contrario non si sta rinfacciando 
alle moderne costituzioni ohe vogliono a loro volta far esse 
monopolio dell'istruzione? B in questo recriminazioni, chi ne 
discapita? — la istruzione stessa. — Ogni una delle dne 
parti contendenti affaccia le sue ragioni, accampa i propri 
vantaggi, esagera i difetti della parte avversa ; e finche si 
stesse nel limite del vero, la cosa non solo non nuocerebbe, 
ma gioverebbe per incoraggiamento o per ravvedimento. — Ma 
è cosa naturale che i difetti si esagerino, e quindi: discre- 
dito, diffidenza, scetticismo. E chi ne soffre? —La istru- 
zione. 
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Che bisogna farà, e far presto adunque t 
Uno è il mezzo, ed oggi, unico. E per esaere unico: o 
con esso, o nulla. 

Lo dirò francamente, sebbene sia certo di essere una se- 
conda Cassandra, ma lo dirò ricordando ai vescovi la respon- 
sabilità ohe lor gravita del bene ohe potea farsi e non si 
fece, e del grande pericolo a cui si va incontro di privare 
il clero anche di questo mezzo di educare la gioventù. Lo 
dirò sebbene veggo il sorriso compassionevole con cui sarà 
accolto. Ma si rifletta che la Germania e l'Italia han molta 
affinità di principi, si rifletta che nel secolo il quale si diee 
dell'indifferentismo religioso fervo lotta di religione: si ri- 
fletta bene che per una convenienza o puntiglio, si perde ir- 
reparabilmente un gran diritto, Io diro: o Vescovi padri e 
pastori dei cattolici, a tenore dell'ultima circolare Seiatoia, 
che ancora pur tanto concede, fatevi riconoicere dal governo, 
e aprite presto i Seminari; ma presto. Domani forse sarà 
tardi. Le massime esiziali si propagano non a ragione di 
quadrati, ma di cubi delle distanze. Le nottole sole noi veg- 
gono. La misantropia atteggiata a filantropismo spavente- 
volmente giganteggia. L'istruzione ó laica. Voi non avete a 
fare altro che affermare quel ohe siete. Voi al governo non 
vi umiliate, uè con esso venite a transazione. Voi gli dite : 
Datemi quel che mi toglieste, e non potevate togliermi; o 
meglio: io son cittadino appartenente a quella categoria di 
cittadini, che la legge considera in tal modo; consideratemi. 
Finché voi non vi affermate tali, non avrà egli sempre il 
buon diritto di diro : < io non ho violato le leggi ? Ho negato 
mai ai vescovi quel che loro la leggo accorda! Se no pre- 
senti un solo che dica di essere vesoovo, e non ossero stato 
considerato come tale, ed allora mi si dia la mentita; ma 
sino allora io sto sempre colla legge, o siete voi ohe non 
volete alla logge in certa guisa uniformarvi. * Il sommo 
Pontefice nella sua saggezza non ve lo ha vietato; e se da 
vicinalo -nollo aspetto naturale vedesse lo stato delle nostro 
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diocesi, ve Io inculcherebbe. Fategliela conoscere : guardate, 
il solo interasse s i bisogni dei vostri diocesani, e fate 
presto, perchè un giorno forse non lontano, quando ri ri- 
solverete, potrete adire il Mmpia non erit amplim ; ed una 
gran parte intanto dell'istruzione» 



Questo opuscolo vien pubblicato a spese di alcuni 
amici dell'autore, leali e ferventi amatori della pub- 
blica istruzione. 



